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di Antonella Cilento

Piccolo Bellini, lunedì alle 18

Valentina Carnelutti legge Rilke

La lente azzurra

Salvatore Di Vilio
i luoghi di “Suessa”

di Marinella Pomarici
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La legge Calderoli

Autonomia, serve vigilanza sui Lep

L unedi 16 dicembre alle ore 18 al 
Piccolo Bellini l’associazione A Voce 

alta saluta i soci e gli amici lettori, 
prima delle vacanze di Natale, con un 
importante appuntamento: l’attrice 
Valentina Carnelutti leggerà Rainer 
Maria Rilke, “Con quanta gioia ascolto 
le cose cantare” edizioni Castelvecchi. 
Valentina è un’attrice e sceneggiatrice 
di fama internazionale, più volte 
candidata al Nastro d’Argento per il 
cortometraggio Recuiem, per La pazza 
gioia di Paolo Virzì e per Arianna di 
Carlo Lavagna, l’abbiamo molto amata 
fin da La meglio gioventù, ed è voce di ad 
Alta Voce di Radio3, contesa tra i 
maggiori Festival proprio per la sua 
sensibilità di interpretazione e lettura.
Ma non di solo reading è intessuta la 
serata: a raccontarci il grande poeta 
saranno Ulderico Pomarici, che traduce 
e cura la raccolta (un filosofo alla sua 
terza prova di traduttore rilkiano) e 
Gabriele Guerra, docente di Letteratura 
tedesca all’università La Sapienza di 
Roma. Modera Antonella Cristiani.
Questa raccolta vorrebbe disegnare il 
percorso che conduce Rilke attraverso 
due fasi distinte della sua poetica, lo 
sguardo e l’interiorità. 
Rilke passa da quella prima fase, la 
poetica dello sguardo, che si conclude 
con il Malte Laurids Brigge (1910) e 
aveva trionfato nelle Nuove Poesie 
(1907-1908) dove il poeta ascolta le cose 
cantare, le cose nella loro autonomia e 
indifferenza ma in una 

rappresentazione segnata ancora dal 
primato del poeta. È lo sguardo che 
ipnotizza quel mondo delle cose che 
restano tuttavia esteriori [«mi diventa 
sempre più chiaro che non parlo delle cose, 
ma di quello che sono diventato attraverso 
di esse, sempre più un discepolo delle 
cose»] per giungere anni dopo alla poetica 
dell’interiorità che si esalterà nelle Elegie 
Duinesi. E che maturerà proprio con questa 
volontà di confondersi con tutte le cose del 

mondo, diventarne parte 
indissolubile attraverso la rinuncia a 
esaltare nel verso l’onnipotenza del 
proprio talento: a scomparire: 
«Rinunciare è suprema virtù 
(Hölderlin)». Rinunciare a una 
poesia ristretta ancora allo sguardo 
sul mondo, diventando interiorità 
pura: «In nessun dove amore sarà 
mondo se non nell’interiorità».
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di Daniela Mone

A volte sono cave che sembrano volti emersi 
dalla terra: occhi, bocca, un lamento di cui si 

è persa l’eco. A volte muoiono madonne e le mani 
degli astanti tengono la guancia per il dolore 
senza lacrime. A volte, sono strade di pietra che 
s’inoltrano nel bosco, un tempo trafficate 
(lontani, i rumori dei passi) ora mutate in sentieri 
del tempo smarrito. Archi nudi e basoli umidi, 
trafori su cieli rigati da nubi. Torrenti di foglie 
sotto i ponti, case deserte, cascate, pozze. 
Ogni foto che Salvatore Di Vilio da oltre 
quarant’anni scatta ci spinge sulla soglia di una 
scomparsa: chi è andato via? Qui siamo a Sessa 
Aurunca, luogo fra i più magici della Campania, 
sospeso fra il tempo dei Normanni e il nostro, che 
riappare in bianco e nero in un bellissimo 
volume, “Suessa” (Dante&Descartes). 
Anche la città abitata è fitta di abbandoni: archi 
catalani con portoni morsi dall’erba, torri, porte 
di città, arcadici belvedere, scale settecentesche, 
tutto è appena stato lasciato. La magnifica 
cattedrale di Sessa Aurunca rispecchia le 
illusioni del tempo: il pavimento cosmatesco 
guarda il soffitto e la navata barocca sotto 
colonne di riuso.
Come si fonda il tempo, su quali passati si regge? 
Leoni di pietra consumati dal gelo, strade 
notturne fitte di affacci diseguali, profili di 
imperatori, bugnati, bifore, passanti a mezze 
maniche, una Vespa parcheggiata sotto una 
Deposizione e un negozio dove le lettere della 
scritta “Foto” fuggono verso modanature 
secentesche, le lettere più vecchie dell’antico, 
provvisorie, come le sedie di plastica che 
segnalano un capannello interrotto. 
Un lenzuolo steso ad asciugare sotto la volta buia 
di un androne, bambini in triciclo, ingressi 
murati, cavee di teatri antichi: Salvatore Di Vilio 
fotografa il mondo dal 1979 e negli ultimi anni si è 
dedicato alla vicinissima Sessa Aurunca e alla 
lontanissima Cina, ponendosi una domanda che 
intitola un altro suo libro, “La Cina è lontana?” 
(Ianieri) corredato da un testo di Giuseppe 
Montesano. 
Mentre in “Suessa” ci sono luoghi senza volti, in 
“La Cina è lontana?” ci sono solo i volti, 
ravvicinati, come geografie dell’anima, di 
contadini cinesi. Il paesaggio, come scrive 
Giuseppe Montesano, è fatto di rughe, “rughe 
che solcano questi volti come sentieri in mezzo 
ai campi”. Volti di straordinaria dignità che 
narrano di una civiltà agraria smarrita (la nostra, 
distrutta nella pratica e nella tradizione, 
trasformata in referto museale) senza la quale 
manca la “sensazione pacificante di essere 
necessario: e proprio questa sensazione, quella 
di essere pezzi indispensabili nel grande ordine 
terrestre, accende negli occhi ritratti da 
Salvatore quel riso che non è un ridacchiare né 
un sogghignare, ma è una sorta di accettazione 
non passiva del volgere del Tempo e dei Tempi”, 
scrive Montesano. 
Si può ancora ridere senza che il volto diventi 
solo la smorfia di Joker? Senza che la 
schizofrenia occidentale ci porti via dalla stessa 
terra che calpestano questi volti senza 
maquillage e senza photoshop, senza dentista e 
senza ansia? A quali schiavitù ci siamo votati per 
salvarci dal peso che ci ancorava al lavoro e da 
cui però sgorgava sincero il riso del cibo, del 
cane, del saluto che compare nelle vite 
poverissime qui ritratte? La Cina è davvero 
vicina e queste figure non stonerebbero per le 
deserte strade di Sessa Aurunca: l’Occidente 
lascia il passato disabitato, così la Cina lo 
riempie?
Salvatore Di Vilio è nato a Succivo e lavora da 
sempre nel basso casertano: la sua costante 
relazione con la terra è in questi due preziosi 
volumi (passati sotto silenzio a causa della 
pandemia) descritta al massimo del suo genio 
per l’immagine, il lavoro di un maestro cui la vita 
interessa, come scriveva Cechov, per la polvere 
che la descrive e per le domande che pone. 
Abbiamo molto bisogno dello sguardo di 
Salvatore Di Vilio per non perderci nella luce 
artificiale, per considerare la bilancia che tiene 
insieme l’Est e l’Ovest, non solo quelli delle 
mappe, ma quelli che segnano l’alba e il 
tramonto della nostra anima.

Napoli Commenti

L ’ufficio centrale per il referendum della Cassazione ritiene 
legittima la richiesta di referendum totale relativa alla legge 

n. 86 del 2024, cosiddetta legge Calderoli sull’autonomia 
regionale differenziata. Dopo la sentenza n. 152 del 2024 con cui 
la Corte costituzionale ha sostanzialmente bocciato l’idea di 
autonomia differenziata della Lega, un indiscutibile successo 
politico degli oppositori alla legge e al governo. Per confermarlo, 
in via definitiva, con contraccolpi decisivi sul governo, è ora, 
però, necessario che al referendum, su cui si attende la 
pronuncia della Corte costituzionale in termini di ammissibilità, 
partecipi la metà più uno degli aventi diritto e che i sì prevalgano 
sui no. Altrimenti l’effetto politico sarà opposto: le opposizioni 
ed il fronte dei contrari all’autonomia si indeboliranno; viceversa 
si ringalluzziranno governo e Lega. Poco conta, a questo punto, 
che il testo legislativo risultato dalla pronuncia della Corte 
costituzionale è tutt’altro da quello originario. La battaglia è 
tutta politica. Un altro scenario potrebbe aprirsi solo se il 
governo decidesse di modificare il testo per escludere o 
quantomeno rinviare la consultazione popolare.
Ma è convenuto persistere sulla strada del referendum dopo la 
pronuncia della Corte costituzionale, alla luce dei rischi per chi 
lo ha promosso sopra evocati? Se la legge Calderoli viene 
abrogata vengono meno i rischi per l’unità del Paese e per le sorti 
del Sud? La legge che è risultata dalla pronuncia della Corte non 
ha più nulla a che fare con quella sottoposta al suo giudizio. Il 
giudice costituzionale, annullando numerose e significative 
disposizioni e indicando l’interpretazione costituzionalmente 
orientata di molte altre, ha ricondotto l’autonomia differenziata 
entro il perimetro della Costituzione, nell’ambito della forma di 
stato sociale italiana che esige la garanzia di un determinato 
livello eguale di prestazioni e, quindi, di diritti, su tutto il 
territorio nazionale, indipendentemente che si risieda al Nord o 
al Sud: questo vuol dire unità nazionale. 
La Corte indica chiaramente l’unica attuazione possibile 
dell’art. 116, comma 3, della Costituzione, secondo cui i 
trasferimenti di funzioni possono essere concessi alla 
Regione che li chiede, motivando, soltanto se ne deriva un 
miglioramento nella tutela dei diritti dei cittadini senza 
pregiudizi per nessuno. L’autonomia come il regionalismo 
tout court, infatti, sono funzionali alla garanzia dei diritti e 
non all’interesse di questo o di quel partito o di un ente 
piuttosto che dell’altro. Dall’autonomia dovrebbero, anzi, 
derivare risorse, grazie alla maggiore efficienza raggiunta, da 
destinare ad esigenze unitarie: sono parole della Corte. 

Insomma, la legge, oggi, è innocua. 
Diverso il discorso per i Livelli essenziali delle prestazioni (Lep). 
Il giudice costituzionale, infatti, annulla anche le disposizioni 
in materia e afferma la centralità del parlamento nella loro 
determinazione. Stabilisce che non solo tale determinazione, 
ma anche la loro concreta garanzia, sono presupposto di ogni 
trasferimento di funzioni che tocchi i diritti. 
I Lep sono gli uguali livelli di prestazione da assicurare su 
tutto il territorio nazionale di cui sopra, a garanzia dell’unità. 
La Corte ha chiarito che essi garantiscono l’uniformità nei 
diritti rispetto ad un certo livello e che tale livello non coincide 
con il minimo. In tale contesto, non si comprende perché il 
giudice costituzionale abbia fatto pericolosamente salvo il 
lavoro del Clep, “istruttorio e ricognitivo”, della cui irrilevanza 
sul piano politico è, invece, più che lecito dubitare. 
È vero, infatti, che la decisione finale sui Lep spetta al 
parlamento, ma la loro configurazione e soprattutto quella 
dei relativi criteri di finanziamento da cui partirà e che è stata 
finora svolta dal Clep, sono attività tutt’altro che tecniche. A 
seconda di come sono condotte, ne potrebbe derivare, infatti, 
un’uniformità dei diritti in tutto il Paese o, invece, una 
cristallizzazione delle disuguaglianze fra Nord e Sud. Dai 
lavori del Clep finora resi noti, è evidente che le scelte operate 
tendono al secondo degli esiti. È evidente, altresì, che non c’è 
nulla di più politico delle decisioni di quest’organo “tecnico”. 
Con il decreto Milleproroghe, intanto, il governo ha previsto che 
l’attività istruttoria per la determinazione dei Lep e dei relativi 
costi e fabbisogni standard, sarà svolta fino al 31 dicembre 2025, 
presso il Dipartimento per gli affari regionali della presidenza 
del Consiglio dei ministri. Si tratta di attività che prescindono 
dall’autonomia differenziata. Se anche la legge n. 86 del 2024 
sarà abrogata, la determinazione dei Lep costituirà, infatti, il 
fondamento per la ripartizione delle risorse statali con 
riferimento alle materie di competenza Stato-Regioni. In altre 
parole, se i Lep saranno fissati ad un livello basso, 
contravvenendo alle indicazioni della Corte costituzionale, il 
Sud e tutte le zone oggi penalizzate continueranno ad esserlo o 
lo saranno ancora di più. Oltre all’invito a votare per 
l’abrogazione, ora decisiva soprattutto per le sorti delle 
opposizioni, quindi, è fondamentale che queste monitorino 
costantemente le attività relative a Lep e relativo finanziamento 
per poter eventualmente agire in Parlamento. O, ancora una 
volta, dovranno ricorrere al giudice delle leggi.
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